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Famiglia, vivi la gioia della fede! A  cura di Antonella


Il 26 e 27 ottobre scorso si è svolto il pellegrinaggio delle famiglie alla tomba di Pietro nell’ambito dell’Anno della fede.


Questo evento – che ha avuto come titolo FAMIGLIA, VIVI LA GIOIA DELLA FEDE! - è stato preceduto nei giorni 23-25 ottobre dall’Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio della famiglia, presieduto da Mons. Vincenzo Paglia, nel corso della quale si è tra l’altro ricordata la pubblicazione, avvenuta trent’anni fa, della Carta dei diritti della famiglia. Si tratta di un documento fortemente voluto ed ispirato dal beato Giovanni Paolo II, redatto dalla Santa Sede e pubblicato il 22 novembre del 1983. Nei 12 articoli che lo compongono vengono presentati i “fondamentali diritti inerenti a quella società naturale e universale che è la famiglia”. Inutile dire che il documento è sempre attualissimo e certo varrebbe la pena di analizzarlo e rifletterci sopra.


Il giorno 25 ottobre tutti i membri dell’Assemblea sono stati ricevuti dal Papa che ha loro rivolto un importante e significativo discorso sui temi della famiglia. Nell’articolo di questo mese cercherò di mettere in evidenza i punti salienti di questo discorso e degli altri interventi che il Papa ha rivolto nei due giorni seguenti alle famiglie partecipanti al pellegrinaggio. 


Trascrivo qui quasi integralmente i primi due punti del discorso tenuto il 25 ottobre. Dice papa Francesco: “Il primo punto su cui vorrei soffermarmi è questo: la famiglia è una comunità di vita che ha una sua consistenza autonoma. Come ha scritto il Beato Giovanni Paolo II nell’Esortazione apostolica Familiaris consortio , la famiglia non è la somma delle persone che la costituiscono, ma una «comunità di persone» (cfr nn. 17-18). E una comunità è di più che la somma delle persone. E’ il luogo dove si impara ad amare, il centro naturale della vita umana. E’ fatta di volti, di persone che amano, dialogano, si sacrificano per gli altri e difendono la vita, soprattutto quella più fragile, più debole. Si potrebbe dire, senza esagerare, che la famiglia è il motore del mondo e della storia. Ciascuno di noi costruisce la propria personalità in famiglia, crescendo con la mamma e il papà, i fratelli e le sorelle, respirando il calore della casa. La famiglia è il luogo dove riceviamo il nome, è il luogo degli affetti, lo spazio dell’intimità, dove si apprende l’arte del dialogo e della comunicazione interpersonale. Nella famiglia la persona prende coscienza della propria dignità e, specialmente se l’educazione è cristiana, riconosce la dignità di ogni singola persona, in modo particolare di quella malata, debole, emarginata. Tutto questo è la comunità-famiglia, che chiede di essere riconosciuta come tale, tanto più oggi, quando prevale la tutela dei diritti individuali. E dobbiamo difendere il diritto di questa comunità: la famiglia. Per questo avete fatto bene a porre una particolare attenzione alla Carta dei Diritti della Famiglia, presentata proprio trent’anni or sono, il 22 ottobre dell'83.
2. Veniamo al secondo punto: la famiglia si fonda sul matrimonio.  Attraverso un atto d’amore libero e fedele, gli sposi cristiani testimoniano che il matrimonio, in quanto sacramento, è la base su cui si fonda la famiglia e rende più solida l’unione dei coniugi e il loro reciproco donarsi. Il matrimonio è come se fosse un primo sacramento dell’umano, ove la persona scopre se stessa, si auto-comprende in relazione agli altri e in relazione all’amore che è capace di ricevere e di dare. L’amore sponsale e familiare rivela anche chiaramente la vocazione della persona ad amare in modo unico e per sempre, e che le prove, i sacrifici e le crisi della coppia come della stessa famiglia rappresentano dei passaggi per crescere nel bene, nella verità e nella bellezza. Nel matrimonio ci si dona completamente senza calcoli né riserve, condividendo tutto, doni e rinunce, confidando nella Provvidenza di Dio. È questa l’esperienza che i giovani possono imparare dai genitori e dai nonni. È un’esperienza di fede in Dio e di fiducia reciproca, di libertà profonda, di santità, perché la santità suppone il donarsi con fedeltà e sacrificio ogni giorno della vita!” 


Nell'ultima parte di questo discorso, il Papa si è soffermato sull'importanza di prendersi cura dei bambini e degli anziani, incoraggiando i genitori a “ perdere tempo” con i loro figli e a giocare con loro. Egli sottolinea inoltre che  “una società che abbandona i bambini e che emargina gli anziani recide le sue radici e oscura il suo futuro” E ancora: “Ogni volta che un bambino è abbandonato e un anziano emarginato, si compie non solo un atto di ingiustizia, ma si sancisce anche il fallimento di quella società. Prendersi cura dei piccoli e degli anziani è una scelta di civiltà”. Ha poi sottolineato alcuni aspetti pastorali e di evangelizzazione: “La “buona notizia” della famiglia è una parte molto importante dell’evangelizzazione, che i cristiani possono comunicare a tutti, con la testimonianza della vita; e già lo fanno, questo è evidente nelle società secolarizzate: le famiglie veramente cristiane si riconoscono dalla fedeltà, dalla pazienza, dall’apertura alla vita, dal rispetto degli anziani... Il segreto di tutto questo è la presenza di Gesù nella famiglia. Proponiamo dunque a tutti, con rispetto e coraggio, la bellezza del matrimonio e della famiglia illuminati dal Vangelo! E per questo ci avviciniamo con attenzione e affetto alle famiglie in difficoltà, a quelle che sono costrette a lasciare la loro terra, che sono spezzate, che non hanno casa o lavoro, o per tanti motivi sono sofferenti; ai coniugi in crisi e a quelli ormai separati. A tutti vogliamo stare vicino con l'annuncio di questo Vangelo della famiglia, di questa bellezza della famiglia”.


Il giorno seguente il Papa ha parlato direttamente alle famiglie durante la veglia in piazza San Pietro ed ha, tra l'altro, fatto riferimento alle difficoltà che le famiglie devono affrontare: difficoltà derivanti dalla situazione economica e dalla mancanza di lavoro, ma anche da incomprensioni e discordie che a volte si verificano tra i vari membri della famiglia. In particolare ha ricordato ai coniugi il dovere – e la bellezza! - della fedeltà:


“Chi si sposa nel Sacramento dice: «Prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita». Gli sposi in quel momento non sanno cosa accadrà, non sanno quali gioie e quali dolori li attendono. Partono, come Abramo, si mettono in cammino insieme. E questo è il matrimonio! Partire e camminare insieme, mano nella mano, affidandosi alla grande mano del Signore. Mano nella mano, sempre e per tutta la vita! E non fare caso a questa cultura del provvisorio, che ci taglia la vita a pezzi!”


Il Papa ha poi ricordato l'importanza del perdono all'interno della famiglia: tutti possiamo sbagliare, l'importante è chiedere “scusa”, ogni volta che è necessario, così come è importante usare tutte le volte che servono le parole “permesso” e “grazie”!


Il Papa, infine, ha commentato l'icona della “Presentazione al tempio” esposta nella piazza:


“Contempliamola e facciamoci aiutare da questa immagine. Come tutti voi, anche i protagonisti della scena hanno il loro cammino: Maria e Giuseppe si sono messi in marcia, pellegrini a Gerusalemme, in obbedienza alla Legge del Signore; anche il vecchio Simeone e la profetessa Anna, pure molto anziana, giungono al Tempio spinti dallo Spirito Santo. La scena ci mostra l'intreccio di tre generazioni” e ci fa capire che “Ogni famiglia, come quella di Nazareth, è inserita nella storia di un popolo e non può esistere senza le generazioni precedenti. E perciò oggi abbiamo qui i nonni e i bambini.” E ha concluso:


“Care famiglie, anche voi siete parte del popolo di Dio. Camminate con gioia insieme a questo popolo. Rimanete sempre unite a Gesù e portatelo a tutti con la vostra testimonianza. Vi ringrazio di essere venute. Insieme, facciamo nostre le parole di san Pietro, che ci danno forza e ci daranno forza nei momenti difficili: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Gv6,68). Con la grazia di Cristo, vivete la gioia della fede! “


Domenica 27 ottobre il Papa ha celebrato la Santa Messa in piazza San Pietro alla presenza delle famiglie: nell'omelia ha richiamato i temi già trattati nei due precedenti discorsi: in più si è soffermato sull'importanza e la bellezza della preghiera in famiglia:


“Vorrei chiedere a voi, care famiglie: pregate qualche volta in famiglia? Qualcuno sì, lo so. Ma tanti mi dicono: ma come si fa? Ma, si fa come il pubblicano, è chiaro: umilmente, davanti a Dio. Ognuno con umiltà si lascia guardare dal Signore e chiede la sua bontà, che venga a noi. Ma, in famiglia, come si fa? Perché sembra che la preghiera  sia una cosa personale, e poi non c’è mai un momento adatto, tranquillo, in famiglia ... Sì, è vero, ma è anche questione di umiltà, di riconoscere che abbiamo bisogno di Dio, come il pubblicano! ...E ci vuole semplicità: per pregare in famiglia, ci vuole semplicità! Pregare insieme il “Padre nostro”, intorno alla tavola, non è una cosa straordinaria: è facile. E pregare insieme il Rosario, in famiglia, è molto bello, dà tanta forza! E anche pregare l’uno per l’altro: il marito per la moglie, la moglie per il marito, ambedue per i figli, i figli per i genitori, per i nonni ... Pregare l’uno per l’altro. Questo è pregare in famiglia, e questo fa forte la famiglia: la preghiera”


La famiglia – ha concluso il Papa – deve essere il luogo della gioia, quella vera che “viene da un’armonia profonda tra le persone, che tutti sentono nel cuore, e che ci fa sentire la bellezza di essere insieme, di sostenerci a vicenda nel cammino della vita. Ma alla base di questo sentimento di gioia profonda c’è la presenza di Dio, la presenza di Dio nella famiglia, c’è il suo amore accogliente, misericordioso, rispettoso verso tutti. E soprattutto, un amore paziente... Solo Dio sa creare l’armonia delle differenze. Se manca l’amore di Dio, anche la famiglia perde l’armonia, prevalgono gli individualismi, e si spegne la gioia. Invece la famiglia che vive la gioia della fede la comunica spontaneamente, è sale della terra e luce del mondo, è lievito per tutta la società”.


Sentiamoci tutti coinvolti da queste parole e rimettiamoci in cammino, consapevoli della nostra vocazione matrimoniale e familiare e animati dalla gioia della fede in Cristo Gesù, il Salvatore del mondo.

